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ARGOMENTO.
T A nota Profezìa £ I/ala , Et erit Sepulchrum ejus

gloriofum , altro non fignifica ^ fecondo la fpieg.i-

xione di Niccolò di Lira , e di San Girolamo
, fe non

che la tomba del Noflro Redentore diverrebbe un giorno

gloriofo oggetto dia peregrinazione de Fedeli ^ anche

grandi
y
ed illufìri , che concorrerebbono dalle più re-

mote parti del mondo a venerarla • Per lo fpazio di tre

jecoli intieri non fi verifico quejia predizione : poiché il

Santijfimo Sepolcro rimafe per tal tempo nafcoffa , e

profanato prima dalla perfidia degli Ebrei , e poi dall' em-

pietà de Gentili , che per cancellarne affatto la memo-

ria j v innalzarono fopra tempj > e fimulacri alle loro

impure y
ed abbominevoli Deità. Ma dopo che Cojìanti-

no il Grande ebbe liberato P Oriente dalla tirannide di

Licinio gran perfecutore de Crifitani , Sani Elena Im-

peradrìce infpirata da Dio , ed avvertita in fogno con

viftoni celefi a , /indo a vifxtare il Calvario. Quivi ajfi-

fitta da Macario , allora Vefcovo di Gerufalemme rin-

venne non folo il fofpirato Sepolcro
y
ma anche la San-

tijfima Croce , ed. avverando il detto d* lfaia
y
adorò

,

ed efpofe P uno ^ e P altra alP adorazione del Mondo •

Rapprefieniandò adunque P adempimento della Profezia

fuddetta, fi prende opportunamente occafione di efempii-

ficare
ne teneri , e pietofi affetti ^ che fi defilarono in

quefta Santa Imperatrice nel ritrovar gli fiìromenti della

tiofiìra Redenzione quali debbano ejfer quelli di tutti i

Fedeli : particolarmente in que/fo tèmpo confiaerato dal-

la Chiefa a celebrarne il Mifiìero .

Teodoreto , S. Paolino , S. Ambrogio > S. Cirillo Ge-

rofolimitano , Socrate
y
Sozomeno

,
Eufebio , ed altri

.

L' Azione fi rapprefenta fu 'i Calvario .



PARTE PRIMA.
v*%* Mac

]|
^ Cco , o pietofa Augufta

,

IH Del ruo fanto viaggio f ecco !a meta,
«1 * Queflo è il Golgota, e quelle

Le ftrade fon dal Redentor bagnate

Di puriffimo Sangue . Invida cura

Di genti infide al venerato Loco
L' afpetto trasformò. V'è chi per ufo

Qualche facro vefligio

Dubbiofo adora , e al pellegrin l'accenna?

Ma trema intimorita

L'iftefla man, che al pellegrin P addita,

S. EL Fortunato terreno

,

Dove di fua bontà T Immenfò Amore
Compì l'opra più grande! Io ti ravvifo t

Piucchè ad ogni altro fegno

,

A' moti del mio core ; a queir ignoto %

Che V anima m' ingombra ,

Rifpettofo timore: a quel foave,

Che tutto inonda il petto

,

Che sforza a lagrimar , tenero affetto*

Sacri* orrori , ombre felici,

Il mio cor v* intende affai ;

Queflo è il fuol per cui pallai

Tanti Regni , e tanto mar •

Più fpmmefib il vento ifteflb

Mormorando tra le fronde

,

Qual teforo in voi s' afeonde,

Par che voglia palefar

.

DraCn Volgiti, Augufta, e mira

Qual numerofo ftuolo

In due fchiere divifo a noi s' apprefia

.

S. Et. A che vien? Chi lo guida?
Drac Della femminea fchiera

Eu*



Eudofla è condotterà f

Dell'altra Euftazio: ei Paleftino; ed cita

Germe Roman : quefti fedel divenne ;

Quella nacque fedele . Al facro Monte
Spetto co' lor feguaci

Tornano entrambi, e qui ciafeun devoto

A lui, che ne governa,

Supplici note in umil Tuono alterna»

42oro. Di quanta pena è frutto

La noftra libertà .

Evdof. Qui chi governa il tutto

Moftrò nel fuo dolore,

Ch' è d' ogni noftro errore

Maggior la fua bontà.

Euflaz. Non fu fu quefto monte
Il Dio delle vendette;

Ma delle grazie il Fonte,

Ma il Fonte di pietà.

Coro . Di quanta pena è frutto

La noftra libertà !

S. E!. Anime elette, ah chi di yoi m'addita
Del Redentor la tomba ?

JEvJlaz. Eccelfa Augufta,

( Che tal nel manto umile

Ti moftri ancor
) lunga ftagione in vano

Da noi fi cerca

.

Eudof. Alla barbarie altrui

Non baftò che fchernito,

Che trafitto , che morto

Fotte Gesù : delle fue pene ancora

Gl'iftromenti nafeofe: opprefle il marmo
Che lo raccolfe eftinto : immondi tempj

Sopra v'erette, e lìmulacri impuri;

Contaminò di fcellerati incenfi

L* aure di quefto Cielo

De
1

refpiri d' un Dio tiepide ancora :

E fu quel!' ara iftetta ,

Dove V eterno Figlio

Lavò col fangue fuo le colpe umane,

Svenò ferro idolatra oftie profane.



Veggo ben io perchè,

Padre del Gel , non è

Più fretcolofo il fulmine

Gl'ingrati a incenerir.

Tardo a punir difcendi

,

O perchè il reo s' emendi

,

O perchè il giufto acquifti

Merito nel foffrir .

S. Afac. Oh come, Amici, oh come
Quefti barbari efempi
Si rinnovan fra noi! Sarebbe 'ógni alma

Vivo tempio di Dio; ma il reo talento

Altri Numi vi forma

Del proprio error . Neil' adunar cefori

Chi fuda avaro; e chi fuperbo anela

Alle vuote di pace

Sperate dignità: quefti refpira

Sol vendetta, e furor; del bene altrui

Quegli $' affanna: altri nel fango immerf
D' impudico piacer ; nell'ozio vile

Altri languendo a fe iriedefmo increfce ;

E nell'anima intanto

,

Che germogliar dovea frutto fublime ,

Delia Grazia celefte i iemi opprime*

Amor, Speranza , e Fede

Fecondi i nofiri petti

D'affetti, che innocenti

Sorgano intorno al cor.

Sparga la fede il feme

,

La fpeme V alimenti :

Onde raccolgan tutti

Frutti di Santo Amor* •

S> Elt Oh di qual zelo ardente ,

Saggio Pallore , il tuo parlar m* infiamma

Fedeli , è quefto il campo
Della pugna felice, è quefto il loco

Dove il Re delle sfere

L'inferno debellò. Ma dove fono

Della vittoria i fegni?

Della noftra falute



II veflillo dov'è? Dunque io nel trono,

E fra T immonda polve

La Croce refterà ? di gemme , e d' oro

Elena cinta , e di mine oppreflb

Il Sepolcro di Crifto ? Ah no, fedeli,

Si deluda il Nemico : al noftro zelo

Sia del bramato acquiflo

Il mondo debitor . Nel più nafcofo

Seno del monte a ricercar fi vada

Il perduto teforo . Io fon la prima ,

Che d'indurate glebe,

L' invide fpine, ed i tenaci fa/E

Sveller faprò . Chi di fua man 1* aita

All' ufficio pietofo

Negar vorrà ? Chi di verfar ricufa,

Dove P Eterno Amore
Tanto fangue verrò, poco fudore?

Raggio di luce

Dal Ciel difcende,

Che mi conduce,

Che 'I cor m* accende *

Che di me ite(Fa

Maggior mi fa

.

Ferve nel petto

Lo fpirto accefo,

EM corpo ftanco,

Refo più franco

Non (ente il pefo

Di lunga età

.

Eufìsz. Forfè l'ora è vicina in cui s'avveri

Il prefagio divin, che a noi promette,

< Che '1 Sepolcro di Lui

Gloriofo farà .

Vrac. Forfè al tuo braccio

E' ferbaco 1* onor , Donna Reale,

D* innalzar fra fe genti

Il fegno vincitore , e intorno a quello,

P<He quattro del Mondo ultime parti,

Dt 1 profugo Ifdraele

Il diiperib adunar gregge fedele.



Del Calvario già forgcr le cime
Veggo altere di tempio fublime :

E i gran Duci , del Re delle sfere ,

Pellegrini la tomba adorar •

Le bandiere , l' infegne votive

,

Chiare fpoglie di barbare fchiere,

Agitate dall'aure feftive

,

Fra que' Marmi già veggo ondeggiar*

S, Eh Non è, non è, compagni,
Temerario il mio voto : il Ciel m* infpira ,

Oh quali in fu l'Aurora

Di queflo dì mifteriofe io vidi

Immagini nel fonno ! Efler mi parve

Col ficibondo Ifacco infra i deferti

Dell' Arabia infeconda • Avean d' intorno

Di Gerara i maligni abitatori

Degli opportuni umori, -

CoMafli, e con 1' arene

Ricoperte le vene, onde languiva

Aflètata la greggia

,

La Famiglia , il Paftor . Mentre pietofa

L'acque bramate a ricercar m' affretto

,

Veggo d'onda improvvifa

Sgorgar viva forgente

Dal terren polverofo : onde gridai :

C Ecco il fonte ! ecco il fonte ! e mi deflai •

Evjiaz. Sarà vero il prefagio.

Tutto lice fperar. La ftirpe Augufta

Dio per rniniftra eleffe

De' benefici fuo** Se opprefib geme

L'Orientai Tiranno, e fe refpira

Il Popolo ftdel da lunghi affanni;

Del tuo Cefare è dono .

Se avvicinarti al trono ofa di nuovo

La timida virtude, e fe ritorna

Da' fuoi deferti ad abitar la Reggia;

Opra-i di te, che per le vie del Cielo

I popoli foggetti

Chiami , conduci , e con V efempio alletti •



In 'te s'affida , e fpera

Ogni dubbialo cor»

Iride meflaggiera

Del fofpirato dì

.

Scopri il bramato fleto ,

Quafi Colomba ancor,

E moftra che del Cielo

Lo fdegno ormai finì

.

S. Eh Seconda, Ecerno Padre >

Così belle fperanze . All'alta imprefa

Me non fdegnar miniftra * Io fo , che fpeffo

Godi per mezzi umili

Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia,

Golia cede alla fromba

D' inefperto Paftor : nel proprio fapgue

Sifara cade , ed Oloferne ,. eftinto

Da deftra femminil : cancan ficuri

Nelle fornaci ardenti

I Fanciulli innocenti: ed ogni fiera

La natia crudeltà pronta ammollifce,

E alP inerme Profeta il piè tambifce

.

Eudof. Elena, che fi tarda? Ognun fofpira

Di feguir T orme tue : V impaziente

Defio non leggi a* tuoi feguaci- in fronte ?

Y) Noi ilam la Greggia : ah ne conduci al Fonte*

S. EU Venite. Io già del Cielo

Chiaro nel voftro zelo
i

Riconofco il favor . La facra Tomba
Si cerchi , fi difcopra .

All'opra, anime elette.

, Tutti . All' opra , all' opra *

*; Coro. Quanto può ne' foggetti

L* efempio de' Monarchi ! Ognuno imita

Di chi regna il coftume , e fi propaga

Facilmente dal trono

. Il vizio, e la virtù. Perciò più grande

II merito, e la colpa

Sempre è nel Re : che del fecondo efempio

Per cui buono , o malvagio altri fi rende

,

Premio maggior * maggior caftigo attende*



PARTE SECONDA
S. EU (f^\ Efl^ate olà ceffate. ( Oh Dio, qua! gefo

il . Mi ricerca le vene ! ) E' forfè quefto
VK^4 II Sepolcro di Crifto?

5. Mac, Non dubitarne , Augufta . Ecco la Tomba
Del noftro Redentore. Al Sol nafcente

Volge Tingrefib; e la figura e '1 loco

Lo paìefa abbaftanza .

S. El. Oh vifta ! oh rimembranxa !

Drac. Anime elette ,

Ecco P onde bramate:

Venite a diffetarvi.

Eudof Ah no, fermatet.3

D' avvicinarti al fatfo

Elena non ardifce

.

S. Mac. EIcna . E quale

Improvvifo ftupor t'ingombra i fenfi?

Il Cielo t' efaudì . Vedi l'oggetto

De' tuoi voti felici Or come in vece

D' imprimer là fu V adorato marmo
Mille teneri bacì

,

Tremi, Io guardi, impallidirci » e taci?

S. £/. Nel mirar quel faflb amato ,

Che raccolfe il fommo Bene

,

Mi ricordo le fue pene

,

Mi rammento il noftro error.

Parmi quefto

Il dì funefto,

Che fpi«ò l' Etèrna Prole ,

E che % volto afcofe il Sole,

Per pietà del fuo Futor*
S. Mtc. O marmo gloriofo , emtib al feno

Della Madre di Dio . Chiudette in voi



1,1

Dell'umana falute entrambi il prezzo,

Immaculati entrambi. E la grand' opra

Della Pietà infinita

Fu cominciata in quello , in te compita .

In te s afeofe

L' Autor del turto,

Come nel feno

,

Che
7

I partorì •

Ma di quel fiore

Tu rendi il frutto ;

Ma di queir Alba

Tu moftri il dì

,

S. EU Ceda , ceda una volta

II timor al defio , Venite, Amici v

Ad inondar quel faflb

Di lagrime pietotè . lo vi precedo «

Ma . . , che farà ? Vedete
Preflb alla facra tomba
Quel Tronco là fra le ruine in patte

Nafcofto ancora ?

S, Mac. Oh fortunato giorno!

Oh ben fparfi fudori ! Ecco la noftra

Sofpinita difefa : ecco il Veflillo,

Che fgomenta V Inferno * ecco la Croce

.

S. EL Ah bfeiate eh' io vada

Ad abbracciarla almeno, onde languifca

Fra gli ampleffi tenaci

In tenere agonie lo fpirto mio,

Eudofi Fermati , Augufta . Oh Dio ! chi fa qual fia

Quella del Redentore? Ella è confuta

Fra le due di que* Rei

,

Che con diverfa forte

Furo al noftro Signor compagni in morte *

S. El. Sarà quella che all' altre

Giace jiel mezzo «

Ruftaz. Ah la malizia altrui

Potè cangiarle il loco «

S. El. Almen Io fcritto

,

Che GESlf NAZZAREN RE DE1 GIUDEI
PHUnfe un dì, diftinguerà la Croce,

Dm.



Drac. Dal tronco, a cui s'affitte,

Separato è Io fcrirto, e non v'è fegao,

Che inoltri onde fu fvelto

.

S. EL Ah quefta è troppo

Tormentofa incertezza •

Caro pegno di Pace,

Temuto in Terra, e venerato in Cielo,

Un raggio , un raggio folo

Efca da te che i dubbi miei rifchiari •

Sento la tua prefenza : ardo d'amore;
Ma la face qua! è ? Ti trovo , oh Dio

,

E non pollo adorarti ;

Che fe adorarti io tento,

Un tronco infame idolatrar pavento,
S. Mac. Elena , afcolti il luono

Di quel canto funebre ? A pie del monte
Vedi fu quel feretro un corpo eftinto?

S. Et. Lo miro

.

S. Mac. Ah quinci a cafo

Non pafia in quello iftante. Ardir. Prendiamo

La Crocè, Euftazio . Una gran prova io fpero

Dall' arbore vital

.

Etijìaz. Ma qual de* tronchi

Da noi lì prenderà .

S. Mac. Quel che fra gli -altri

Occupa ìì meszo . A fecondar t'affretta

Gl'impulfì del mio cor. Sieguimi V E' quarto

Giorno di meraviglie 4

$. Elé Intendo, intendo*

Anch' io verrò

.

S. Mac. No, Tu rimani, Augurta,

La Tomba ad adorar del Re del Cielo:

E feconda co* voti il noftro zelo

,

S. Elena . EudoJJa .

Dal tuo foglio fuminolo

Deh rimira il noftro pianto,

Amorofo Redentor.

Ah rifpìenda al marmo accanto,

Che raccolfe il Verbo Eremo $

Della Morte , e dell' Inferno

Anche il legno vincitor.



Drac Signor, de' falli nortri

Quello dubbio è la pena . In fimi! guifi

Giunge ai confin della promefla terra

E non v'entra Mosè : con forte eguale

Il Profeta Reale

A fabbricarti il tempio, i cedri eletti

,

I marmi, e Toro a radunar s' adopra
,

E fpira poi fu M cominciar dell' opra .

Ah no; quefti fra noi

Rinnovar non ti piaccia

Efernpi di rigor* Sia Padre adeflb

Chi fu Giudice allor . Viva neir alma

La fperne ancor mi refta

Di tua promefla ; e la promefla è quella ,

Si fcuoteranno i colli

,

Il monte tremerà *

r

Ma farà fempre (labile

L'Imrnenfa mia Pietà:

Nè fpargerò d'oblia

Quel patto mai di pace,

Che riunì con Dio
L' opprefla Umanità

.

Eudof. Chi mai con tante prove

Della tua tenerezza, Eterno Padre,

Dubitarne potria ? Del noflro affanno

No, tu non fei l'Autore. Arte maligna

Dell' infernal Nemico
E* la noftra dubbiezza. Ei fi rammenta

La virtù di quel Tronco : afconde a noi

Un foccorfo sì grande : invidia al Cielo

Un trofeo sì fublime: e gonfio il feno

Di quell'odio impotente,

Che mai non fia
( per fuo cafligo ) eftinto

,

Contro f armi congiura , onde fu vinto *

Su 'i terren piagata a morte
Tutte l'ire infieme accoglie,

E s'annoda, e fi difcioglie

Serpe rea talor così.

Io quel ramo i morii afFretta,

E in quei faflb , che l' opprime



*4
Disperando U vendetta

Nella man, che la -ferì.

Euftaz. Elena Augufta, Amici,
Oh fe veduto avefte... Oh noi felici!

5". El. Che rechi Euftazio?

Euftaz. E
%

diflipata al fine

Ogni nolira dubbiezza

.

Drac. E come ?

Euftaz. II Cielo

Co' portenti parlò.

Eudof. Che fu ? Sofpcfi.

Non tenerci così.

Euftaz. La mefta pompa,
Che quindi rimirafte, al primo cenno
Del Pafìor venerato a piè del Monte
I suoi giri arredò. Corre al feretro

Macario impaziente, e pieno il core?

Di quella viva Fede,

Che ferma il Sole , e che divide i Mari

,

Al cadavere freddo

La Croce appretta
(
Onnipotenza eterna !

Che non ottiene una pietà verace? )

Come fe a viva face

Face poc* anzi eftinta

S'avvicina talor, fubito fplende,

V altra fi ìmmi non tocca, e già s* accende ;

Tal dal Tronco felice

Pafla virtù nella gelata fpoglia ,

Che'! già rapprefo fangue

In ogni vena a ribollir coftringe:

Tornano a' loro ufficj

Le fibre irrigidite : alterna il petto

II fuo moto vitale: al giorno il ciglio,

S* apre il labbro a* refpiri : e non intende

L* anima sbigottita

Chi la richiami alla feconda vita .

S. El. Oh meraviglie!

Eudof. E voi

Come mai rimanere ;

Voi Spettatori al gran portento eletti !

Euftàz.



Eujlaz. Pofcia che agli altri affetti

Diè loco lo ftupor, fra noi fi defta

Di flebili fofpiri

,

Di liete voci , e cT interrotti accenti

Un mormorio confufo . Altri alla Croce

Defìofo & appretta :

Altri prozio I' adora :

Chi batte il feo : chi le fae colpe accufa

E fi diicioglie intanto

O ni Fedel per tenerezza in pianto.

S. El Non più. Corriamo r amici»

La Croce ad adorar .

Eujlaz. Fermati*, a noi

Già Macario ritorna. Oflerva quanta

Sa 'l Calvario ei conduce

Popolo intorno al gran Veflillo accolto:

E di qud nuova luce ei fplenda iu volto

Dal nuvolofo Monte

,

Dopo il fatai tragitto *

Il Condottier d* Egitto

Forfè così tornò .

Così fra fuoi difcefe,

L' orme portando in fronte

Del raggio , che V accefe

,

Quando con Dio parlò

.

$> Mm. Al Ciel diletta Augùfta

,

Popoli al Ciel diletti , eccovi il Tronco
Vincitor della Morte , in cui fpirando

Vittima» e Sacerdote

Placò l' ira del Padre il Figlio eterno

.

A piè di quello ognuno
Rechi i tributi fuoi . Non già gli eletti

Balfami preziofi ,

Non le gemme Eritree », non i tefori

Dell'Indiche pendici;

Ma gli affetti awpici

Venga a deporr^ i defideri avari »

Le cure ambiziofe

,

Le bramate vendette , i folli amori »

la catti il vecchio Adamo



Si purghi, fi rinnòvi; e non confervl

L' alma , che torna al fuo Fattore amica
,

Veftigio in fe della catena antica,

AI fulgor di quefta Face

Si rifvegli a nuova vita

Dal letargo contumace
1/ oftinato Peccator .

A calcar la via fmarrita

Dio T invita , e per mercede
Poche lagrime gli chiedi •

Ma che partano dal cor

.

S. EU Quefto è pur dunque il facrofanto Legno,
Miniftro a noi della celefte aita!

Qui l'Autor delia vita

Dunque morì ! Qui fu fvenato il mio
Teneriffimo Padre ! Ed io follevo

A rimirarlo il temerario fguardo?

Io rea di mille colpe

Delf eterna Giuftizia innanzi al trono?

Pietà , Signor , Perdono . Ah non fia vero ,

Che '1 Sangue preziofo ,

Che fpargeiti per me, fia fparfo invano,

Mi tolga la tua mano
Le reliquie dall'alma

D'ogni paflluo error . Lafciami foio

De* falli miei la rimembranza amara

,

Per materia di pianto. E la tua Croce

C'innamori così> che ognun di noi

Ad abbracciarla fottio.

Ne fperi il frutto, e ne foftenga il pefo

Coro . Fedeli ardire . Ah fecondiam la brama

,

Che alle noftr'alme infpira

D' Elena la pietade . Il defiarla

Principio è di falure. E chi fi pente/

Nel verace dolor , torna innocente .

L A U S DEC



AGGIUNTE
IN GRAZIA DELLA MUSICA

0© © $ «*N*© **•«•©®

$ £/. Ah! chi i'error non piange

Eudoj. In faccia a tanto amore

,

O ch$ di felce ha il cuore,

O in petto il cor non ha.

Coro Di quanta pena è fruttò

La no (Ira libertà !

P*if. 7» dopo il ver/o 19.

Ah ! che ftringendo

V amato faflb

Quafi languendo

Lo fpirto laflb

Al dolce affanno

Ceder dovrà

.

Vag. 8. dopo il verfo 16.

Coro colf Arpe *

S. El. Se infiammi un cuore
,

Se in lui difcendi

,

Di te l'accendi

Divino Amor

.

Deh cu , mio Dio

,

Fai che il veffillo

Trovar pofs* io

Del Salvator

.

Tutti Se infiammi un cuore ec.



i8
S. ÉL Se porgi all'alma

Tranquilla calma ,

E fe gP infondi

Santo fervor.

Se tu la rendi

Di zelo accefa

Vince ogn'imprefa
Co! tuo favor

.

Tutti Se infiammi un cuore ec«
$. £7. t)eh ! il Sacro Legno

Tu fai ch'io trovi

,

Che al grande impegno
Si accinge il cuor.

Tu a ciò mi muovi
Dall'alto Regno

,

Tu in me rinnovi

Grazia , ed <ardor

Pag. dopo il verfo 25*

D S. EU L'anima in petto

Sento con mio conforto in tale ifUnte

Colma di viva fe , vai tutti ancora

Ebri di fanto zelo

All'opra v'accingete, onde ottenere

Dal Ciel larga mercede

A tanto zelo voftro , e a canta fede

.

Eudof Oh Dio ! tu piangi ?

5. EL E chi refifte a tali

Impulfi di fervore, io fento ialma...

Eudof Oh Ciel

Frenar non porto

Mirando il tuo bel pianto, il pianto mio.

Ma chi imi puote , oh Dio !

Penfando al Salvator frenar quei moti

,

Che figli fon d'un ceteftiale ardore?

Se v'è alcun che Io polla, io non ho core.

Deh quel pianto ornai tergete,

Se vedermi or non volete

Nuovo pianto, oh Di* , verfar!

S. EL



S. EL Se di pianto io bagno il ciglio,

EMI penfare al Divin Figlio,

Che mi sforza a lagrimar

.

Eudof. Piangi ... oh Dio !

S. El. Ah gran contento!

EudoJ. Ciel pietofo,

S. EL Dolce iflante,

a 2 Già la Croce trionfante

Preflb fiamo a ritrovar

.

Ah dov'è, dov'è l'amaro

Sacro legno infanguinato

,

Ond' io pofla in tal momento
Mille volte eflò baciar .

Pag. detta dopo il verjo 3

1

S. EL Al noftro zelo or frema
D' averno il fier tiranno.

S. Mac. La lor ruina eftrema

Gli fpirti rei vedranno .

Eudof. L' interminabil pianto

La lor mercè farà •

5. Mac. Noi qui godremo intanto 9

S. EL Baciando il fa Afe amato *

Una voce Celejle in dìjìdnza r

Eujl. Quanto al gra» nume è grato

Queft' atto di pietà .

S.EL EudoJlQiizl voce f quali accenti!

Quai placidi concerni !

Stelle che mai farà ?

S. Mac. Il fuon di quelli accenti

Certo dal Ciel verrà .

Voce Motivo di contenti

Oggi ciafcuno avrà *

S. EL Dunque... ben torto... oh DioJ

Fia pago il defir mio ?

Quella del Cielo è voce,

Da dubitar non v* è

,



io

S.Mac.Eud.Sì che del Cielo è voce,

Da dubitar non % è

.

$> El.Eud. Sanca fpeme alfin pois' io

Confolar il voto mio
Senza un'ombra di timor.

5. Mac. Oh concento! oh grazia! oh bene!

Eudof. Qua! foiiievo a tante pene !

S. Èl. Ci efandì P etern® bene

.

S.EI.Eud. Ci vuol lieti al fanto amor.

Tutti L'alma, oh Dio, gioir mi Tento

In sì gran felicità.






